
4. Fate frutti di conversione
La Preghiera (2° pagina di copertina)
Partiamo dalla vita
Il formalismo, la facciata, la preoccupazione di apparire,  falsificano alla radice tanti atteggiamenti e comportamenti, rendendoli inautentici, superficiali.

Quali sono le situazioni o le occasioni più frequenti in cui si cade in questo tranello? 

Introduzione al Vangelo
Anche nella religiosità il formalismo è un’insidia da cui stare in guardia… Non di rado diventa copertura di comportamenti immorali che contraddicono in pieno non solo gli insegnamenti del vangelo ma perfino le più elementari norme di giustizia e di onestà.

Giovanni Battista, pur con un linguaggio rude e poco accattivante, mette in guardia da tutto ciò.

Dal vangelo di Luca  3,1-3.7-14
1Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, 2sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 3Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati… 7Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: «Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? 8Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. 9Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco». 10Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». 11Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». 12Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». 13Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». 14Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe».
PER CAPIRE E PER RIFLETTERE
Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare … Il Cristianesimo non è un insieme di teorie umane su Dio, ma una storia che Dio stesso ha cominciato in un tempo e in un luogo ben precisi.
Giovanni predicava un battesimo di conversione … L’immersione nelle acque del Giordano avrebbe dovuto esprimere la decisione interiore di cambiar vita, ma non per tutti era così. Per certuni rischiava di essere una pura formalità… Non per nulla Giovanni mette in guardia con linguaggio sferzante dal rischio di credersi apposto senza modificare in nulla la propria condotta morale.
Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente?... la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco… Sulla scia degli antichi profeti, Giovanni annuncia la venuta di Dio come “giorno del giudizio”: l’Altissimo eliminerà i malvagi ed instaurerà un regno di soli giusti. Ma il Messia che darà inizio a quel regno, lo farà con modalità ben diverse da quelle preannunciate dal Battista, al punto che anche quest’ultimo sarà indotto a ricredersi (cfr. Luca 7,18-23) 
… non cominciate a dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Un’appartenenza solo formale al Popolo dei credenti non è affatto garanzia di salvezza.
...io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. In questo Giovanni ha pienamente ragione: con Gesù accadrà che certi “cuori di pietra diventeranno cuori di carne” (cfr. Ezechiele 12,19) 
Le folle… lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Giovanni rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto… (Ai pubblicani, cioè gli esattori delle imposte:) «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». (Ai soldati:) «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». L’apostolo Pietro, dopo la Pasqua e la Pentecoste, pieno di ammirazione per l’accoglienza che anche i pagani riservano al Vangelo, dirà: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chiunque lo teme e pratica la giustizia… (Atti 10,34.35). Condivisione, onestà e lealtà, sono le componenti della vera giustizia. Il Vangelo predicato da Gesù andrà oltre, ma con queste componenti si è già alle soglie del Regno di Dio.

Torniamo alla vita

-Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. “Conversione” è parola usata e abusata, al punto che non di rado si pensa che riguardi unicamente i criminali, i delinquenti, e coloro che vivono un’esistenza sfacciatamente immorale. Ma gli ascoltatori del Battista (con eccezione, forse, dei pubblicani) non appartenevano a tali categorie: erano credenti nella cui esistenza la fede si era intiepidita, raffreddata. Allora, nella vita religiosa, è il formalismo, la superficialità, l’ipocrisia a dominare. E’ frequente anche per noi, credenti di oggi, questo rischio?
-Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco… Nel seguito, Gesù farà chiaramente intende che anche con gli alberi infruttuosi è possibile avere pazienza (cfr. Luca 13,6-9). Dio sovrabbonda di comprensione di misericordia con tutti i suoi figli. Ciò, peraltro, non autorizza nessuno ad approfittarne, né ad accontentarsi di fare solo ciò che si è sempre fatto… Vi pare che l’ascolto e l’accoglienza del Vangelo renda – se pure lentamente – più “feconda” la vostra vita cristiana? 
-«Che cosa dobbiamo fare?». La risposta di Giovanni, che invita a praticare la giustizia e la solidarietà con il prossimo, vale per tutti. Gli esempi concreti che egli porta provano tuttavia che ognuno ha le sue opportunità, le sue situazioni concrete, nelle quali tradurre in pratica quell’invito. Vale anche per voi questa conclusione? Potete dire con tutta franchezza quali sono le vostre occasioni nelle quali praticare la giustizia, la solidarietà, la condivisione?
Preghiera finale
Siamo tuoi figli, Padre,

ma questa consapevolezza non ci è divenuta ancora familiare.

Siamo tuoi discepoli, Signore Gesù,

(ci consideriamo “cristiani” infatti),

ma non sempre traspare dai nostri atteggiamenti.

Siamo tua dimora, tuo “tempio”, Spirito Santo,

ma è più un’dea astratta che una convinzione vitale.

E’ per questo che il formalismo, e a volte anche l’ipocrisia,

tendono a insinuarsi nella nostra esistenza quotidiana.

Ti preghiamo, o Dio paziente e misericordioso:

fa’ che gli appelli alla conversione

non passino sopra le nostre teste, ma trovino posto nei nostri cuori.

Fa’ che ciascuno di noi, nelle situazioni concrete di ogni giorno,

possa portare i suoi frutti.
Infatti, la nostra dignità di figli, discepoli di Cristo, tempio vivo dello Spirito,

è la fonte della nostra fecondità.

Non permettere che si prosciughi,
ma mantienila sempre aperta, viva e generosa.

Amen


